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i ' E ' curioso sentir dire, co
me non di rado accade nelle ].:. 
polemiche politiche, cùe della V j 

società sovietica non è stata t 
! /atta ancora un'analisi ade-
: guata. Curioso perchè non vi 

è probabilmente argomento 
che sia stato più studiato. 
Nonostante le persistenti la- ' 
cune delle fonti, peraltro no-

' tevolmente cresciute negli ul- .. 
. timi due decenni, all'indagine 
': su quella società e sulla sua 

storia, che è poi l'indispen
sabile chiave per capire il 
presente, sono ormai dedica
te vastissime - biblioteche.... 

Non parlo della storiografia 
e della pubblicistica sovleti-
che: è un capitolo importan
te, ma va trattato a parte. 
Limitiamoci per ora all'occi- -
dente. Vi sì sono scritti mi
gliaia di ' libri. Le sole • bi
bliografie scelte costituiscono 
volumi di notevole spessore. 
Istituti e riviste specializzati 
sono da tempo al lavoro: ho 
potuto costatare - ancora • in 
questi giorni, durante il mio 
recente contatto col Congres
so degli slavisti- americani, 
quanto cospicui siano i mezzi 
di cui alcuni di essi dispon
gono. • • • :• ' • . ..' •-•-•'...:;-.•• «*-'•• 

Naturalmente se la richie
sta di analisi più approfondi
te è segno di un'insoddisfa
zione critica, questa afferma
zione, per •• quanto - curiosa, 
resta i - naturalmente utile. 
Troppo spesso però è sem
plice espressione di un giudi
zio politico confuso che non 
si è in grado di argomentare 
a dovere. Ogni sforzo di ana
lisi, per essere adegualo, de
ve infatti misurarsi innanzi
tutto con quanto è già stato 
fatto in questo campo dalle .-
diverse correnti di pensiero, 
marxiste o non marxiste. 
Nella sterminata storiografia 
sull'URSS vi è certo molta 
zavorra dovuta alle specula-
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zioni politiche di cui l'Unione 
Sovietica è stata oggetto: ri
cordiamo, ad esempio, l'in
fluenza negativa, e purtroppo 
non transitoria, avuta ••• dalla 
€guerra fredda*. Ma questo 
non vuol dire che non vi sia
no studi di valore con cui 
occorre comunque fare i con
ti. '•" - . • - *--'••••...-••• -i 
' Prendiamo il problema del

lo stalinismo. ' Lo scegliamo 
non solo per il posto che oc
cupa nella storia sovietica di 
questi sessanta anni, quindi 
per il peso che esercita an
che sul presente dell'URSS, 
ma per l'influenza che con le 

•xsue concezioni esso ha avuto 
\\al di fuori dei confini sovie-
. tici, perfino in paesi diretti 
i da forze politiche non comu

niste. ' 
" 'Quella che ha ancora oggi 

' più facile circolazione nelle 
' polemiche politiche è la tesi, 
'• sostanzialmente •'• di matrice 
• menscevica (mi pare che uno 

dei suoi, interpreti più auto-
; revoli possa \ essere indicato 
/ in Shapiró) secondo cui tutto 

avrebbe inizio con Lenin e 
.. col suo pensiero, di cui Sta-
. lin non sarebbe altro che un 

coerente seguace, quindi in 
un vizio di origine, che sa-

•hiàt 

rebbe poi la stessa rivoluzio
ne di Ottobre, ridotta al 
semplice rango di un «colpo* 

, di mano bolscevico. Ma è an-
' che la tesi più sterile. Non 

solo essa è respinta dagli 
studiosi più attenti del '17. 
Non solo appiattisce tutti i 
laceranti dilemmi, i problemi 
e i contrasti della successiva 
storia sovietica, gli sviluppi e 

.le revisioni dello stesso pen-

. siero leniniano, e quindi fa 
. risalire • decenni di vicende 
che coinvolgono grandi masse 

i umane ai semplici errori di 
un gruppo abbastanza ristret-
to di uomini: il che è già 
una sorprendente visione, sia 
pure nell'ambito idealistico, 
della storia. Ma poiché avvi-

' lisce tutto a una specie di 
'• mastodontico equivoco inizia

le, essa si preclude in so-
• stanza ogni possibilità di in

dagine su quel vastissimo 
processo "• di • trasformazioni 
rivoluzionarie nel mondo che 

• ha nell'Ottobre russo un pun-
• to di riferimento e di cui an-
• che lo stalinismo è parte (ma 
solo parte). s,- ••/• -ìi}.. i; ;,. . 

• Un'altra tesi che ha avuto 
numerosi cultori (Fainsod è 
uno dei suoi elaboratori più 
sagaci, accanto : a una mi
riade di altri, assai meno su 
fisticati) ha una sua lontano 
paternità nel «leader» cadett» [ 

• Miljukov, che era storico oì 
tre che politico. Essa vedeva 
nell'URSS staliniana la riviri 
cita della «statolito* russa : 

, sull'anarchia *• ricorrente nel 
passato del suo paese e giun
ta, secondo Miljukov, nel '17 

• a espressione rivoluzionaria. 
E' una tendenza che ha avuto 

• un'influenza, •••-•. sotterranea 
. piuttosto che esplicita, nella 

stessa URSS, se non altro 
• perché favorì in tempi diver

si adesioni eterogenee al po
tere sovietico. E' stata a lun
go uno dei termini dominanti 

L'Ottobre e l'URSS 
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ricerca 
.''«&•**. iti. 

Dalle tesi dì matrice menscevica alle opere moderne del Carr, del Cohen. 
del Lewin e del Tucker -Una varietà' di interpretazioni -, „.w,}; 
riflesso dello scontro politico e della ricchezza della vicenda sovietica 
del dibattito politico \ e sto
riografico in America. E tut
tavia è sufficiente enunciarla, 
sia ' pure in termini molto 
scarnificati, ' per : cogliere 
quanto sia anch'essa unilate
rale e come sia in fondo in

capace di rendere conto del
l'influsso che il • sistema di 
concezioni staliniane ha avu
to ben al di là dei confini 
della Russia. .--•>-"•*-;/--. 
' Al pensiero e all'azione po
litica • di Trockij risale l'in
terpretazione ^termidoriana* 
di Stalin e della sua opera, 
spiegata col prevalere di uno 
strato sociale •• burocratico. • 
Vale la pena di ricordare la 
suggestione che essa ha avu
to per Deutscher, anche se 
questi era storico troppo av
vertito per farla propria nelle 
formulazioni più semplici con 
cui l'abbiamo invece sentita 
enunciare da tanti trozehisti. 
Ma è una tesi che già costò 
al suo maggiore artefice e al
la corrente che a lui faceva 
capo una serie di gravi errori 
di analisi politica che finiro
no col pesare seriamente su 

; tutta la sua ' azione. C'è da 
,. chiedersi se essa possa essere . 

molto più fertile per la sto
riografia di quanto lo sia sta
ta per la politica, anche se 
non si può ignorare come es
sa sia : tuttora in grado di 
fornire alto storico suggeri
menti. magari limitati a sin
goli punti, ma non trascura-

. b i / i . ' » " • - ' " ••'•? • -•' " . -»v;r 

Le analisi di Trockij hanno 
avuto un'eco vasta e perdu
rante fuori dell'URSS. Non 
così quelle di Bucharin. Ma 
una certa recente riscoperta 
del pensiero del massimo e-

sponente "" della • cosiddetta 
^opposizione di destra* * ha 
indotto diversi storici (pen
siamo a Moshe Lewin o al 
più giovane ' americano Ste
phen Cohen) a cogliere pro
prio nella rottura politica e 

' sociale con estese masse con
tadine all'epoca della colletti
vizzazione uno dei momenti 
determinanti dello stalinismo. 
se non la sua teausa*. ' E ' 
chiaro che qui l'analisi si fa 
molto più incalzante entran
do nel merito dei successivi 
profondi sconvolgimenti poli
tici e sociali che l'esperienza 
sovietica ha conosciuto. Se 
però si fermasse qui. rappre
senterebbe solo • un parziale 
progresso. Non coglierebbe 
ad esempio quel salto di qua-

•. lità che fu nella storia dello 
stalinismo l'ondata di massic
ce repressioni contro il parti
to nella seconda metà degli 
anni '30, né la sua evoluzio
ne, pur cosi significativa, del
la guerra e del dopoguerra. 

Non tutta la ricerca sto
riografica - si • esaurisce in 

"questi quattro filoni. Ne ab-
'' biamo tralasciati altri di ori-
~: giné più immediatamente po

litica. Ad esempio la spiega
zione di matrice kruscioviana 

l in chiave di tculto della per
sonalità*, quindi di semplice 
innesto dei tragici difetti di 

., un uomo su uno sviluppo so-
' ciate e politico costantemente 
,-: sano: i limiti di una simile 

' interpretazione sono stati in
dicati da tempo. Oppure la 
spiegazione strumentale cine-

. se che riesuma la tesi «termi
doriana* (senza usare il ter
mine, né abbandonare la de

nuncia staliniana di Trockij) 
per spostarla semplicemente 
all'indomani della morte di 
Stalin, incolpando i suoi suc
cessori di essere responsabili 

, di una «restaurazione* capita-
listica e burocratica: mi 

,' sembra palese quanto vi sia 
in questo caso di adattamen
to della storia alla polemica 
politica corrente. ^f-•'•'• 
• Si potrebbe accennare an
che * a - interpretazioni \ sto
riografiche più rigorose,' ma 
appena abbozzate. Quell'auto- J 
revole storico che è Carr nel- i 
la sua monumentale opera ; 
sulla vrima fase della storia ] 
sovietica ha potuto sfiorare '< 
solo marginalmente l'insieme. 
di problemi che noi sintetiz
ziamo nel termine di stali
nismo (la sua minuziosa ri-

• cerca si ferma per ora a me
tà del '29). Per quanto sug-

~ / gestiva, credo tuttavia vada 
presa con cautela la sua de- [ 
finizione di Stalin come «uno 
dei grandi occidentalizzatori 

\ della storia russa*: non per-
. che sfugga a Carr quanto vi ! 
. è di contraddittorio in questo 
"•.' suo ritratto di Stalin, ma 
tv perchè Stalin stesso operava 

ormai in un paese e in un'e-
.-. poca in cui i termini del vec

chio confronto fra «oriente* e 
«occidente* diventavano pro
fondamente diversi da quelli 
che la precedente storia rus
sa aveva conosciuto. •*• •-?.'».' 

Misurarsi con le differenti 
tesi, vederne i lìmiti non si
gnifica del resto metterle 
semplicemente da parte. In 
fondo in tutte quelle che ab
biamo sin qui evocato, dove 
più dove meno, si possono 

trovare stimoli per una ri-
• flessione più "• attenta. • Dire 

questo non significa fare e-
' sercizio di eclettismo. La ri

cerca storica fa progressi 
1 proprio andando oltre quelle 

prime chiavi interpretative. 
Occorre ricordare come que
ste siano a loro volta un ri
sultato che ci è stato lasciato 

• da • reali battaglie • politiche, 
da alternative di sviluppo che 
si sono più volte aperte • e 

• richiuse, -da dilemmi gravi 
che se anche sono apparsi ri-

• solti in determinate contin-
• geme, sono poi tornati a ri
presentarsi più volte in for
me rinnovate e in nuove par
ti del mondo. La varietà di 
interpretazioni è quindi essa 
stessa un riflesso della ric
chezza di motivi della storia 
sovietica: una ricchezza trop
po ignorata dai sovietici per 
primi, eppure tanto pia de
gna di attenzione oggi quan
do va a confluire nel mondo 
con un moltiplicarsi di espe
rienze non sovietiche, i 

•'<'- Mi pare che l'impegno di 
1 ; ricerca storica più interes-
' sante si muova ora ' proprio 
' in -questa < direzione: •• uno 
; sforzo di analisi critica e di 

'7 sviluppo dei passati contribu-
f ti, sovietici e non sovietici; 

una tendenza a fare storia 
dello stalinismo come parte 
essenziale della storia sovie
tica e della stessa storia del 
mondo contemporaneo. Qual
cosa si è tentato anche in • 
Italia: •• penso •> ai • lavori di 

: Procacci. Ma è interessante 
osservare come preoccupa
zioni analoghe si manifestino 
anche assai lontano da noi in 

studiosi che ' affrontano gli 
stessi temi partendo da cu
riosità e operando secondo 
angolature diverse dalle no
stre. Per restare sempre al 
tema dello stalinismo, penso 
all'ampia biografia di Stalin 
scritta dallo storico america
no Robert Tucker (è apparso 
finora il primo volume). La 
sua '•' ottica essenzialmente 
psicologica (in parte, psica-

' nautica) è certo meno con
geniale a noi. Ma l'ampiezza 
della documentazione e il ri
fiuto dei giudizi già fatti so
no prova di uno scrupolo di 
conoscenza e di indagine che 
non perde di vista la com
plessità della storia sovietica 
e della stessa figura stalinia
na, cercando appunto per 
questo nuovi strumenti capa
ci di migliorarne la com
prensione. 

Di qui la perplessità ' che 
lasciano alcune discussioni, 
non infrequenti nella stampa, 
che anche in questa occasio
ne — la ricorrenza sessan-
tennale della rivoluzione di 
ottobre — ritornano a pro
porre quasi test di • esame 
per l'«eurocomunismo* qual
che giudizio sommario sulla 
vicenda rivoluzionaria russa 
o, come più spesso si dice, 
sul «leninismo*. Può darsi sì 
possa pensare a una qualche 
utilità politica immediata ài 
simili operazioni. - Personal
mente le ritengo improdutti
ve da ogni punto di vista. 
Altra cosa è la necessaria ri
flessione critica sullo stesso 
pensiero leniniano e sull'inte
ra vicenda storica russa e 
sovietica. Ma di questo ap
punto deve trattarsi. Altri 
menti perchè saremmo qui a 
discutere con tanto interesse 
ancora a sessanta anni dì 
distanza? 

Giuseppe Boffa 

Il mondo e FÉuropa dopo la Rivoluzione sovietica 
(Dalla prima pagina) 

contributo " politico-militare 
alla vittoria del popolo vie
tnamita. ' -" " 

L'idea più forte, l'idea 
centrale è comùnque questa: 
che lo sviluppo capitalistico, 
quando ha raggiunto - la sua 
fase ultima, diventa sviluppo 
alienante, nel senso che non 
sono più gli uomini a domi
narlo. ma essi stessi sono ri
dotti a oggetti di un mecca
nismo che non riescono a 
controllare, mentre con il so
cialismo avanza la possibilità 
che siano gli uomini associati 
a fissare gli obiettivi del 
proprio sviluppo e a servirsi 
poi delle leggi dell'economia 
iti funzione di quegli obietti
vi. Questo vuol dire la piani
ficazione socialista e questo 
vuol dire anche, in una certa 
misura, la programmazione 
democratica che - noi auspi
chiamo. Esse hanno in co
mune lo scopo di trar fuori 
lo sviluppo dell'umanità dalla 
logica cieca del meccanismo 
capitalistico in cui dominante 
è il massimo profitto della 
grande impresa privata. 
• Naturalmente, nella realiz
zazione pratica si sono mani
festati e si manifestano squi
libri;' ma sono dovuti ad er
rori, non ad una ' necessità 
naturale. In alcuni campi mi 
pare che ciò risulti più evi
dente. La superiorità del so
cialismo si palesa chiaramen
te. ad esempio, nell'urbanisti
ca e nella politica del terri
torio. -. E' - questo un tratto 
comune a paesi socialisti di
versi. Le città sono più ordi
nate. Migliore è la difesa del 
patrimonio naturale e artisti
co. La dislocazione delle in
dustrie. in rapporto alle di
verse zone agricole, è più ra
zionale. 

Un altro campo è quello 
della scuola. Naturalmente si 
può obiettare che per disci
pline di essenziale valore cul
turale. quali la filosofia o la 
storia ; contemporanea, l'in
segnamento conosce un'an
gustia dovuta alla insufficien
za di quella libertà di etri 
esse hanno bisogno. E* vero.. 
Ma per la programniazione 
scolastica, la serietà dell'in
segnamento e rordinaintnto 
degli studi. 0 rapporto tra 
scuola e vita produttiva. : le 
soluzioni sono superiori. 

Nell'insieme, tuttavia, si 
tratta ancora dì società neOe 
quali ci sono moke angustie. 
molte 'contraddizioni di tipo 
economico, sociale, politico. 
La stessa produzione dei beni 
df consumo è in ritardo nel
l'URSS. VI è poi una arretra
tezza di tatto il sistema della 
distribuzione. VI è soprattut
to un sistema di ordinamenti 
politici che presenta tratti il
liberali e autoritari. Vi è una 
relativa chiusura del partito 
rispetto afla slessa riccnsua 
delk società, ddta sua cultu
ra. deus sue' grandi energie. -
r qui la cuiùaUuiiJowe pia 
grave. Ma, detto questo, ri-

« Tocchiamo ' • così * •' l 'altro ' 
problema che ci preoccupa 
profondamente: i risvolti ne
gativi di questa esperienza. A 

' ne pare possano essere sin
tetizzati soprattutto nel man
cato sviluppo della democra
zia politica che pure, come 
tu hai giustamente ricordato, -

, era fra le premesse essenziali ..• 
della rivoluzione d'ottobre. .3 

Sappiamo che in determinati 
. : perìodi la democrazia è stata ' 
'' soffocata- anche "• con : mezzif 

tragici, aberranti, Secondo te,' 
quali sono state le cause di ' 
quésto processo, che'non è . 

poi un fenomeno soltanto so
vietico? ». :•':::.•: ? ; ::^ 

— E' un discorso, quello 
che tu proponi, di rievoca
zione storica e quindi di ri
flessione critica. Tu hai scrit
to » sull'argomento un libro 
ricco, puntuale ed acuto, che 
io nelle linee generali condi
vido. In primo piano viene la 
sconfitta dei movimenti ope
rai nei Paesi capitalistici a-
vanzati, con il conseguente i-
solamento •• della rivoluzióne 
socialista russa, l'accerchia
mento capitalistico, l'aggres
sione degli Stati imperialisti
ci, la guerra civile. \ •''-

Crisi del capitalismo.. ' 
e passaggio al socialismo 

Un momento molto impor
tante è per me il 1918, il 
cosiddetto < comunismo di 
guerra >: • l'espressione non 
mi convince del tutto, perché 

. sembra implicare solo uno 
. stato - di • necessità. Vi è 
invece — mi sembra — un 
rapporto molto più dialettico 
tra un certo tipo di sviluppo 
economico-sociale e la guerra 
civile. Anche storici sovietici 
hanno cominciato a discutere 
su questo punto. La guerra 
civile presuppone sempre una 
base di massa della controri
voluzione. Bisogna vedere al
lora s e tale base di massa 
non sia stata resa più ampia 
dalla concezione secondo cui. 
subito dopo la conquista del
la democrazia, si doveva pas
sare a quella del socialismo, 
concezione poi corretta con 
la nuova politica economica 
(NEP). Non si tratta di sen
tenziare col senno del poi. 
ma di saper discemere attra
verso il giudizio storico. 

Questo vuol dire « critica »: 
discernere. Quel tipo di svi
luppo portò a un restringi
mento delle alleanze di clas
se, limitandole ai proletari e 
ai contadini poveri, ma e-
sdudendo una parte grande 
deOa popolazione contadina. 
Io ho l'impressione che pure 
Stalin arrivasse alla fine a 
una consapevolezza di questo 

neU*ultimo scritto del 1K2. s e 
non e r r o — che i partiti co
munisti dei paesi occidentali 
dovevano ti ovaie una loro 
via al socialismo, diversa da 
quell'alleanza tra operai e 
contadini poveri che era sta
ta seguita in Russia. Eviden
temente alludeva a tutta 
l'ampiezza deuo schieramento 
di classi lavoratrici che esiste 
nei nostri paesi. II restringi
mento dell'alleanza di classe 
nel T i fu molto grave, e. na
turalmente. fu accompagnato 
dalla definitiva rottura con 
gli altri partiti deOa sinistra 
(socialisti ' rivoluzionari •. e 
menscevichi), con l'inizio del 
regine monopartitico. Tu hai 
analizzato le conseguenze che 
una tale politica ebbe nelle 

Fu I' 
del partilo in 

- t C'è però un secondo mo
mento più grave, ed è il ri
torno a quella politica nel '29 
dopo la lotta tra Stalin e 

- Bucharin ». 

"• — Prima di andare a que
sto secondo momento crucia
le c'è però da domandarsi se 

. la svolta del '18. successiva
mente corretta da Lenin con 
la NEP. e poi il ritorno a un 
nuovo tipo di « comunismo 

"' di guerra * con la dekulakiz-
•- zazkme degli anni '28-'30. non 

abbiano radici, oltre che in 
condizioni oggettive, anche in 
fattori soggettivi, attinenti al
la stessa impostazione del 

. pensiero marxista, in partico-
r- lare del pensiero del partito 

socialdemocratico russo e di 
^ Lenin. • E' un'indagine che 

credo meriti di essere appro
fondita. Una rilettura in 
questa chiave dei testi ' di 
Marx e di Engels potrebbe 
dirci s e vi fu. anche nella 
loro analisi, una previsione 
accelerata, rispetto a quello 
che è stato il processo reale. 

: della crisi del capitalismo e 
del passaggio al socialismo. 
Lo stesso accadeva probabil
mente per Lenin nel *18. Del 
resto • egli prevedeva allora 
anche una vittoria del movi
mento operaio nell'Europa 
occidentale. 

Lo stesso errore compivano 
in Italia l'ala massimalista 
del partito socialista e l'ala 
bonughiana tra i comunisti. 
Non si era capito che la bor
ghesia italiana, vinta la guer
ra. aveva ancora molte carte 
da giocare. Anche in Gramsci 
vi fu un'accelerazione. Quan-

- do Gramsci diceva che, o vi 
sarebbe stato ' uno sviluppo 
rivoluzionario (in sostanza. 
nella concezione di aDora. di 
tipo sovietico), o 0 fascismo 
— solo in apparenza faceva 
una previsione esatta, ma in 
realtà faceva un'analisi sba
gliata. D ragionamento dove
va essere un altro: s e non 

- vogliamo il fascxssao. ci vuole 
un tipa di sviluppo demo-
cratìco, sospinto da un mo-
viroento socialista, ma non 

.ancora di tipo socialista 
• tal» «jKstiane è 

deOa vicenda 

corretto. Il germe lo trovo 
già in un brano, - citato da 
Carr, del manifesto approva
to dal Congresso di Minsk di 
fondazione del Partito ' Ope
raio Socialdemocratico russo 
del '96, dove si dice chiara
mente che il proletariato de
ve prima prendere sulle sue 
forti ' spalle -. la - costruzione 
della democrazia e poi anda
re verso il socialismo. Diver
so è il nostro concetto. La 
classe operaia prende si sulle 
proprie spalle la lotta de
mocratica per avanzare verso 
il socialismo. Ma non si trat
ta di fasi e compiti separati. 
La costruzione del socialismo 
avviene come una graduale 
trasformazione di una de
mocrazia in una democrazia 
sempre più piena fino al so
cialismo, sempre sotto la 
guida del proletariato e dei 
suoi alleati, lungo una. linea 
continua. ' In fondo, anche 
quando Togliatti parlava di 
una certa doppiezza che era 
esistita nel PCI, si riferiva 
non a un fenomeno morale. 
ma al fatto che per molti 
compagni veniva prima la fa
se dell'alleanza democratica e 
poi una fase diversa, quella 
del socialismo. 

« Questo importante rilievo 
di carattere generale ci per
mette effettivamente di tor
nare meglio sulla politica di 
Stalin del ' » » . 

— A proposito della coDet-
Uvizzazione forzata - ascolto 
spesso un'obiezione che non 
mi persuade. Poiché era ne
cessaria — si dice — l'accu
mulazione accelerata del ca
pitale statale nelle città per 
l'industrializzazione, bisogna
va sacrificare i contadini. 
quindi non pagare il prezzo 
giusto dei prodotti, ma farse
li consegnare con l'autorità 
dello Stato, quindi in sostan
za con la forza. Mi si do
vrebbe allora dimostrare che 
una simile poetica fece au
mentare la prò Juzione deue 
campagne e fece affluire una 
maggiore quantità di beni 
nelle città. Accadde invece fl 
contrario. In un paese dove i 
quattro quinti della popola
zione erano contadini, con un 
partito provato dalla guerra 
civile e una classe operaia a 
ranghi ridotti, aDe prese con 
problemi terribili, è evidente 
che si crearono allora le 
condizioni per ondate di ter
rore successive. Ma ueppure 
queste hanno potuto cancel
lare gli ideali socialisti e le 
hfljfi socialiste di una soriftà 
Tra l'altro — e tu stesso lo 
dici — vi fu a metà degli 
anni *30 un tentativo di cam
biamento: una correzione in
tanto ut politica inter̂ Daziooa* 
le nel senso dWrunttà antifa
scista e poi anche deBe stor
ture interne nel partito e nel 

la guerra, il discorso di 
Churchill a Fulton nel '46. 
l'idea - occidentale - che biso
gnasse ' profittare del mono
polio atòmico per far recedere 
il socialismo. Stalin ne era 
naturalmente preoccupato.-Di 
fronte alla sfida, Stalin ten
deva • sempre ad • arroccarsi 
entro i propri confini. Ma il 

; modo con cui Stalin reagì fu 
:•. la stretta di vite : sui paesi 

che erano stati non per caso 
chiamati di democrazia popo
lare, formula che fu invece 
di colpo identificata con la 

fi dittatura del proletariato. 
it Penso - anche alla polemica 

con Dimitrov e alla repulsa 
. della sua idea, di federazione 
• balcanica, alla condanna. di 

.Tito. Qui cominciò l'errore di 
- ritenere che, imponendo in 

altri paesi un modello di so
cietà socialista dall'alto e dal
l'esterno, si rafforzasse il 
campo dei paesi amici del-

r l'Unione Sovietica. Ciò ha 
comportato anche un costo 
negativo assai grave non solo 
per quei paesi, ma anche per 
lo sviluppo della rivoluzione 
nei paesi dell'Europa occi
dentale. Là sono anche le o-
rigini storiche della tragedia 
cecoslovacca. 

• «Trovo molto interessanti 
queste tue osservazioni. Nel 
frattempo però abbiamo avu
to un importante tentativo di 
correzione e • di critica di 
questo tipo di sviluppo: il 
XX Congresso del PCUS. Og
gi nei paesi interessati se ne 
parìa molto meno, mentre noi 
ne abbiamo sempre esaltato 
il valore, pur indicandone fin 
dall'inizio alcuni limiti. Se
condo te, perché quel Con
gresso non è riuscito a risol
vere la grave contraddizione 
fra sviluppo sociale e svilup
po politico dell'URSS e per
ché in fondo ha dato risultati 
che a oltre vent'anni di di
stanza ci appaiono tanto in
sufficienti? ». 

€ Fu ometto S moto che poi 
Stufili troncò con la 

•. • • — Ricordi bene che in quel 
. nevoso febbraio noi eravamo 

a Mosca tutti e due, vicini a 
Togliatti, e certo ricordi qua
le fu il suo giudizio' che io 

' reputo tuttora valido. Del 
tutto . positivo fu il giudizio 
di Togliatti sulle tesi generali 
che il XX Congresso aveva 
espresso: possibilità di evita
re la guerra; funzione della 
democrazia parlamentare nel
la lotta per avanzare verso il 
socialismo, specie là dove vi 
fossero grandi partiti di la
voratori organizzati e, in par-

. _ ticolare, ; forti : partiti comu-
J nisti; la ricerca dell'unità con 

altri partiti operai, in parti
colare con i socialisti. Giudi-

-_ zio positivo anche sulle tesi 
;* più specificamente ' sovieti-
;., che: • il proposito di passare 
" da una espansione quantitati

va della produzione ad una 
. . crescita qualitativa, fondata 

sullar produttività, sul con
fronto costi-ricavi, e quindi 
l'esigenza di - un maggiore 
contatto e confronto con le 
economie di '• altri paesi. • an
che come stimolo • allo svi
luppo sovietico. •• Altro ' mo
mento di grande validità fu il 

. ripristino della legalità socia
lista. Le liberazioni dai cam
pi di concentramento, le ria
bilitazioni ' dei ' condannati, 
postume e in vita, furono un 
fatto di eccezionale portata 
che va ascritto a grande me
rito di Krusciov e degli uo
mini che con lui vollero il XX 
Congresso. La coraggiosa de
nuncia degli errori, degli or
rori e delle aberrazioni dello 
€ stalinismo > creò una situa
zione nuova nel mondo e. a 
lungo andare, credo, anche 
nell'Unione Sovietica. Il che 
fece dire a Togliatti che dal 
XX Congresso non si poteva 
tornare - indietro. Krusciov 
ebbe inoltre il merito di pre
sentarsi come assertore sin
cero della pace e della verità: 
in questo egli fu anche un 
grande propagandista. 

Approfondire le cause 
dei processi storici 

Detto ciò, Togliatti già in
dividuava i punti deboli di 
quella denuncia nel non aver 
saputo includerla in una vi
sione storica generale. Kru
sciov. come tu ricordi, vio
lentemente oscillava: un 
giorno diceva che Stalin era 
un criminale, un altro che e-
ra un grande rivoluzionario e 
un grande marxista. Non 
riuscì mai a mediare queste 
due posizioni. E non è vero — 
secondo me è un pregfudmo 
— che, se non si faceva cosi. 
fl processo di rinnovamento 
non sarebbe cominciato. An
z i da quegli aspetti negativi 
dell'opera di Krusciov il pro
cesso di rinnovamento non fu 
agevolato. Non lo fu. perché 
fini con l'essere sentito come 

lo. io penso, da una parte del 

qui da noi: 
e • RaHa 

VI anche aJbri 
Quando 

mese dopo a Budapest scop
piò la rivolta e abbatterono 
la statua di Stalin, l'accetta 
con cui colpirono era già sta
ta impugnata da Krusciov. Ne 
derivò un pericolo di scardi
namento non solo in Unghe
ria. ma in tutto il sistema 
uscito dalla seconda guerra 
mondiale; un pericolo, quin
di, per la pace nel mondo. 
Krusciov ricorse allora a 
quel rimedio estremo, grave 
e tragico, che fu l'intervento 
armato a Budapest. La de
nunzia degli errori e degli 
errai dello « stalinismo » do
veva essere fatta: dallo e sta
linismo» si doveva uscire: 
ma. proprio per questo, era
no necessarie una diversa 
impostazione, un'inquadratu
ra storica, una ben più ap
profondita indagine sulle 

e. Vi fu invece la ten-
« restringere tutto al 

ritorno a la legalità t r i fittiti, 
ai-abolizione del colto della 

dira i processi storici • te 

cause che ne erano all'origi-
. ne. :•••• . -: ..-"•'•;••'.-' » •"-;-. > • "•••>- :' 

« E queste, secondo te, do
v'erano? ». -;v.-r- 1 <: • • : -i<v. 

Più in profondo,k inerenti 
: alla stessa organizzazione del

la vita economica: ad esem
pio il rapporto tra direttiva 
centrale e iniziativa dal basso 

, delle masse operaie e lavo-
:: ratrici. Oppure, prendiamo il 

ritardo dell'agricoltura. Come 
mai ha una funzione ancora 
tanto grande il piccolo ap-

:, pezzamento individuale del 
'•; contadino nel - rifornire il 
. m e r c a t o agro-alimentare? E 

in qual modo esso può essere 
;. valorizzato giustamente? Nel-
-; la nuova •- Costituzione c'è 
'-; qualche accenno interessante 
& a questo ; proposito. - Ma qui 

emerge > un'altra questione. 
Programmare l'economia non 

, vuol dire violentare dall'alto 
i processi dello sviluppo eco
nomico. • '- ma ' indirizzarli; 
quindi prevedere, :. anche in 

• tempi lunghi, dove deve ope-
• rare l'iniziativa pubblica e 

dove, invece, deve continuare 
. ad operare l'iniziativa privata. 
• in altri campi, integrando 
. quella pubblica. La violenza 
': all'economia comporta l'auto

ritarismo sul piano politico. 
L'eccessivo accentramento e 

. la burocratizzazione non pos
sono non avere la loro origi
ne prima nella stessa vita e-
conomica. Naturalmente, poi, 
le carenze di un'organizzazio
ne politica democratica in
fluiscono sullo stesso svilup
po economico perché agisco
no anche sull'animo degli 
uomini, e cioè sui produttori. 

Altra questione importante 
è fl rapporto fra partito, sin
dacati e soviet, tra partito e 
Stato. Per essere avanguardia 
il partito non può essere tut-

; to. deve essere parte. Se vuo-
i le un'egemonia ideale e cui-
: turale, s e la deve conquistare 
; nel confronto con gl i . altri. 
; Con questo non voglio dire 
\ affatto che i sovietici debba-
: no prendere a modello ' la 

democrazia dei nostri paesi. 
perché so bene che le realtà 
storiche sono diverse. Ma la 

. necessità di una differenzia
zione e relativa autonomia 
dei poteri statali e degli or
dinamenti sociali che assicuri 
una dialettica democratica è 
una esigenza generale. Non 
pretendiamo dare lezioni, ma 
non possiamo non rilevare 
delle contraddizioni. 

€ Siamo partiti dunque dal-
• l'idea di un processo storico 

mondiale. Abbiamo detto che 
la storia sovietica ne è parte, 
così come lo è quella di altri 
paesi, dalla Cina aBa Jugo
slavia. Di questo processo 
non abbiamo fatto un'imma
gine idilliaca. Ne vediamo i 
contrasti. D'altra parte non 
lo consideriamo deHmitato 
dai confini di determinati 
stati, ma come un fenomeno 
che al di sopra dei confini 
passa all'intemo àt ogni pae
se, compresi quelli p'id defini
ti socialisti. A questo punto 

• c'è una domanda che preme: 
quale è, secondo te, U con
tributo che a tale processo 
deve dare H movimento ope

raio • dell'Europa occidentale, 
vale a dire di quella parte 
del mondo dove l'idea stessa 
di socialismo è nata? ». 

— Mi pare che sia qui un 
: punto chiave. Occorre andare 

avanti sulla via di un rinno-
• vamento democratico socia-
: lista nell'Europa occidentale 
' (oltre ' che, naturalmente, in 

altre ' parti • del mondo, nel 
Giappone, dove c'è una classe 
operaia sviluppata. nell'Ame-

• rica Latina. nell'Africa, nel-
l l'Asia). Avanzare sulla via del 
: rinnovamento democratico e 

socialista dell'Europa - occi-
, dentale è essenziale non solo 
- da un punto di vista quanti

tativo. affinché si estenda l'a
rea del socialismo, ma da un 
punto di vista qualitativo. 

: Molte caratteristiche della 
società sovietica sono scaturi-

- te dal fatto che, contraria

mente a quanto aveva previ
sto Lenin, • la rivoluzione è 
rimasta per - lungo < tempo 
chiusa entro i confini della 
Russia e degli altri popoli so
vietici. Lenin stésso diceva: 
ora noi siamo più avanti, ma 
il giorno in cui vincerà il 
proletariato nei paesi indu
striali avanzati saranno loro 
all'avanguardia della rivolu
zione socialista. Se è impor
tante il progresso del moto 
di emancipazione in tutto il 
mondo, noi in particolare ci 
concentriamo nell'Europa oc
cidentale. dove, come tu di
cevi, è nata l'idea stessa del 
socialismo e dove le conce
zioni di Marx si presentano 
come il punto di approdo di 
due millenni e mezzo di tra
vaglio del pensiero umano. 
della ricerca scientifica, e 
della speculazione filosofica. 

La lotta per la distensione 
e la pacifica coesistenza 

Anche nella lotta per la 
distensione e la pacifica coe
sistenza noi abbiamo sempre 
riconosciuto una ; responsabi
lità e una funzione particola
ri alle due massime potenze 
e alla ricerca di accordi fra 
loro. Ma è chiaro che questa 
funzione non è esclusiva: ri
chiede, anzi, un intervento e 
una collaborazione di altri -
Stati e di altri popoli; in 
questo quadro un ruolo im
portante spetta ai paesi e al 
popoli dell'Europa occidenta
le. Vi è oggi una crisi eco
nomica mondiale che investe 
tutto fl mondo capitalistico e 
i rapporti col Terzo Mondo. 
Anche qui c'è una responsa
bilità specifica dei paesi del
l'Europa occidentale. Penso a 
tutta la politica energetica, al 
rapporto con i paesi produt
tori di petrolio e con gli a-
rabi in particolare, afla ne
cessità di un'azione capace 
di ' immettere nel - circolo 
economico mondiale anche i 
paesi più poveri del Terzo 
Mondo, come condizione per 
Io sviluppo degli stessi paesi 
che sono economicamente 
più avanzati, sia perché già ; 
industriali, sia perché pos- J 

sessori di materie prime. 
Ma. soprattutto. nell'Euro- . 

pa occidentale deve realizzar-
si l'indissolubue nesso tra 
lotta per la democrazia poli
tica e socialismo: e deve ~ 
quindi trovare espressione 
piena una politica di unità d i , . 
tutte le forze operaie antifa
sciste e democratiche come-
guenti che è essenziale non , 
solo per l'avvenire del socia
lismo, ma anche per le sorti 
delta nWnorraxta. Ciò che è 

in Europa negli ut-
è molto positivo; 

«•• non e < 'wiwMioaso. uccor-
re quindi una vigilanza dm 
parte deue fi 
e 

to la guida ' della socialde
mocrazia. Ma non ci può 
sfuggire un contrattacco dèlie 
forze conservatrici di destra 
che sanno bene qual è la 
posta in gioco. Ne avvertia
mo il peso non solo in Ger
mania occidentale, ma anche 
in Italia, perché queste forze 
europee sanno che quando ci 
fosse l'accesso del Partito 
comunista italiano, insieme 
ad altri partiti, alla guida po
litica dell'Italia, l'avanzata 
della democrazia in Europa 
avrebbe compiuto un passo 
molto importante. 

Essenziale resta una ferma 
politica di difesa e attuazione 
della democrazia politica nei 
nostri paesi, una lotta conse
guente per le libertà, la di
mostrazione che un'avanzata 
verso il socialismo non con
traddice lo sviluppo pieno 
della democrazia, ma che. al 
contrario, l'affermazione pie
na di tutte le libertà politi
che, civili e sociali porta ne
cessariamente a una trasfor-

deUa società. Qui è la nostra 
funzione, fl nostro compilo 
principale. Questo essenzial
mente vuol dire «eurocomu
nismo»: non un nuovo cen
tro organizzativo, ma un'esi
genza storica, quella di col

lo scarto apertosi noi 
dopoguerra, dopo te 

vittoria della rivoluzione so
cialista nella Russia, con te 
sconfitta dei movimenti one
rai nei paesi dell'Europa ca
pitalistica più iiHltutrialirzati ; 
vuole dire un grande indiriz
zo di lotta trasformatrice 
fondato sol n e » 
le demolii sita politica-! 

nuova dimensione 
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